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Film TV – Enrico Magrelli – 23/05/01

Antonello Grimaldi ha, da sempre, più passione per i problemi della messa in scena che per i rovelli d'autore. È più attento ai meccanismi e agli incastri del racconto che alle tentazioni aleatorie di una poetica. Una trama ben costruita è una visione del mondo, mentre una visione del mondo non basta a sostenere e a giustificare una trama. "Un delitto impossibile", liberamente tratto dal romanzo "Procedura" di Salvatore Mannuzzu, è un'ottima conferma delle capacità del regista e della sua idea di cinema. Ci sono due territori simbolici da attraversare. Il primo è quello ipercodificato e connotato del giallo: un procuratore cinquantenne muore avvelenato nel bar delTribunale di Sassari e l'inchiesta viene affidata a Piero (Carlo Cecchi), che arriva da fuori ed è ad un punto morto della sua vita e della sua carriera. Il secondo territorio tocca la biografia di Grimaldi che inquadra con la sua macchina da presa la sua terra, la vita in una città di provincia, l'incanto vuoto della natura dell'isola. La procedura di un'indagine, anche se elude i passi giusti e non crede ai moventi troppo semplici, mette alla prova gli uomini e le donne incontrati sul proprio cammino. La verità di un omicidio denuda altre verità approssimative e di comodo e, spesso, non aiuta a capire dove si è stati. Gli attori sono bravissimi. Tempi, atmosfere, luci, messa in scena sono sobri e compiuti.

Il Messaggero – Fabio Bo – 18/05/01

A parte Moretti, Olmi e Muccino, c'è un cinema italiano 'sommerso' (ma valido) che meriterebbe più considerazione mediatica e distributiva. E' il caso di Un delitto impossibile di Antonello Grimaldi, liberamente tratto dal romanzo "Procedura" di Salvatore Mannuzzu (Einaudi), premiato al Noir in festival di Viareggio: un giudice di Palermo indaga sulla morte per avvelenamento di un suo collega di Sassari e scopre, tra passioni e ipocrisie borghesi della provincia sarda, una verità scomoda che piacerebbe all'Ozpetek di Le fate ignoranti. Pregi del film: un ottimo lavoro collettivo (sceneggiatura, musica, regia), un'inquietudine ben calibrata che rielabora, con intelligenza, il poliziesco all'italiana (Petri?) dandogli una lettura esistenziale, più privata che politica, una Sardegna (regione d'origine del regista) fotografata con commovente riservatezza, compassata morbosità e fuori da ogni cliché, un cast in grande forma nel quale primeggia il piglio blasé di Carlo Cecchi, quasi un Humphrey Bogart nazional-(im)popolare, acconciatura e occhiali da sole alla Harrison Ford.

Il Secolo XIX – Fausto Serra – 19/05/01

L'azzimato procuratore Valerio Garau, sciupafemmine impertinente, bello, colto, edonista, amatissimo dalle donne, dagli uomini e persino dai delinquenti, che ne ammirano la correttezza, sta prendendo un caffè al bar dei Tribunale di Sassari.

Senza zucchero? Con zucchero? Con dolcificante? No: con cianuro. li magistrato stramazza dunque al suolo fulminato, emulo involontario di cadaveri eccellenti come Pisciotta, Sindona, Lucky Luciano. Comincia così un "Delitto impossibile" di Antonello Grimaldi, presentato lo scorso dicembre al Noir in Festival di Courmayeur.

La Procura, dunque, è sconvolta dall'omicidio del funzionario. La sua morte getta nella disperazione l'amante dell'uomo, Lauretta, togata pure lei e moglie di un magistrato infelice e consenziente, gettando nel panico e nella confusione soprattutto il procuratore capo.

Ma quello che sembra un delitto firmato dalla mafia, assume presto altre connotazioni. Il burbero e disincantato Pietro D'Onofrio, una sorta di Maigret delle Procure, bevitore impenitente, fumatore incallito, disordinato e in odore di carriera bruciata, viene prelevato dagli ozi forzati del Tribunale di Palermo e incaricato di far luce sul caso. Non avrà vita facile: l'ambiguità, la corruzione, il sesso, l'invidia, il rancore allignano negli uffici dei palazzo di giustizia e nelle camere da letto dei paraggi.

Così un'inchiesta cominciata guardando al grande intrigo politico o mafioso, si stempera nella "pruderie" delle corna e della gelosia di provincia.

È un giallo piacevolmente demodé e un po' spiazzante "Un delitto impossibile" che Grimaldi gestisce con un'accuratezza e uno sfarzo insoliti per un prodotto la cui destinazione appare soprattutto televisiva. Un intrigo che sa veramente di Simenon e d'altri tempi, con pochissime concessioni alla moda e all'attualità - tutto viene risolto con il personaggio della cameriera rumena, che oltre a mostrare le forme generose denuncia anche l'infelicità della vita precaria degli immigrati clandestini - e una grande attenzione alle passioni fondamentali.

Buona la scrittura ed eccellenti gli interpreti. Soprattutto Carlo Cecchi, sulle spalle capaci del quale grava poi tutto il film, e che imprime al suo investigatore una recitazione sottotono, quasi distratta, fremente tuttavia di umanità e credibilissima.

Il cammeo di Lino Capolicchio dura il tempo di sollevare la tazzina del caffè fatale. Angela Molina appare delittuosamente invecchiata: una maschera segnata e grottesca che sembra emersa da una tragedia greca.

Il Tempo – Gian Luigi Rondi – 18/05/00

Un 'giallo' italiano. Quieto, però, quasi tranquillo, senza sangue, e con le tensioni che scaturiscono solo dai nodi dei personaggi. Tenta di scioglierli Piero, un severo magistrato, teso a scoprire la verità mentre attorno tutti, a cominciare da un suo superiore, cercano di farlo arrivare solo alle verità a loro più convenienti.

Siamo a Sassari. Un magistrato muore avvelenato a causa di una medicina contraffatta. Aveva un'amante, Lauretta, moglie di un altro magistrato che, per amore di lei, taceva. Piero, chiamato per l'inchiesta da Palermo, si accorge presto che il Procuratore capo cerca con ogni mezzo di indirizzare i suoi sospetti sul collega, marito dell'amante dell'ucciso, nei confronti del quale nutre dei risentimenti. Non si fa influenzare e comincia le sue indagini. Arrivando alla fine a conclusioni del tutto inattese. Al momento di chiudere l'inchiesta, però, si limiterà a scagionare quanti vi erano stati ingiustamente coinvolti, lasciando il resto in sospeso...

Alla base, un romanzo di Salvatore Mannuzzo, 'Procedura', Premio Viareggio nell'89. L'hanno riscritto abbastanza fedelmente Fabrizio Bettelli e Maura Nuccetelli e l'ha portato sullo schermo Antonello Grimaldi di cui sì ricorderà, di recente, la felice collaborazione con Luciano Ligabue per "Radiofreccia" (dopo "Il cielo è sempre più blu" e "Nulla ci potrà fermare").

Aveva, appunto, molti nodi da sciogliere, quelli che si trovava di fronte il personaggio principale, in un ambiente contraddittorio e spesso ostile. Vi ha giostrato in mezzo con abilità e sottigliezza, facendoli scaturire sempre dalle psicologie osservate rigorosamente in primo piano, senza indulgere mai a episodiche secondarie.

Si cerca, come in tutti i 'gialli', l'assassino, i moventi però che molti, ad arte, tentano di suggerire all'inquirente, si dissolvono presto di fronte al suo modo corretto di ragionare, così gli interrogativi, e anche la suspense, non tardano a scaturire proprio da queste ricerche ulteriori, dal continuo scartare questo o quel sospettato per andare oltre, fino alla soluzione vera di tutto: che finirà, come il titolo avverte, per far scoprire addirittura un 'delitto impossibile', motivato da ragioni a dir poco tortuose.

Senza mai, però, note alte, neanche quando tutto si chiarisce, con un linguaggio al contrario, che punta sull'assenza di increspature e di climi forti, per privilegiare i lati oscuri dei caratteri e gli aspetti anche più oscuri delle loro azioni, affidate molto più all'uso (o al dimesso) che non al gridato. In una nitida cornice provinciale sarda, priva una volta tanto di folclore, e con una recitazione che, in ciascuno, si propone con netta precisione. Soprattutto quella di Carlo Cecchi la cui maschera specie nei 'primi piani', è un prodigio di espressività e di incisività. Appassionata Angela Molina, come amante in lacrime, fosco Ivano Marescotti come Procuratore capo, inquietante Rinaldo Rocco nelle vesti di un magistrato giovanissimo custode di segreti.

La Repubblica – Roberto Nepoti – 25/05/01

Sembra di essere tornati ai gialli italiani degli anni Settanta (il che non è affatto un male) con Un delitto impossibile di Antonello Grimaldi, dal romanzo di Salvatore Mannuzzu "Procedura". Ambientato a Sassari, il caso criminale al centro dell'intrigo è l'omicidio di un procuratore della Repubblica (Lino Capolicchio), caduto fulminato dopo avere preso un caffè al bar del tribunale in compagnia della collega Lauretta (Angela Molina). L'ambiguo procuratore capo Pani (Ivano Marescotti) affida le indagini a Piero (Carlo Cecchi), giudice della Procura di Palermo dalla carriera non propriamente specchiata, contando di poterlo influenzare per danneggiare un collega, marito dell'amante del morto. Piero, invece, non è tipo da farsi pilotare e segue una pista diversa da quella che il Palazzo gli addita. Tra veleni, pettegolezzi, manovre oscure, casi di incesto e relazioni gay, la soluzione è imprevedibile. Neanche il giallista più smaliziato dovrebbe essere in grado di anticiparla perché la storia - volutamente - non semina gli indizi indispensabili a capire quel che è avvenuto davvero. La regia è diligente, memore della tradizione nazionale del genere e ambientata in suggestivi paesaggi sardi (la soluzione balena alla mente del giudice davanti al mare dell'isola di Tavolara).

Vivilcinema – Thomas Martinelli – 24/02/01

C'è un filone poliziesco e giudiziario, in cui l'eroe qualunque si scontra con muri di gomma e ostilità di sistema, che in Italia ha una sua particolare tonalità, fra il giallo sbiadito e il grigio opaco. Sarà perché le nostre storie sono impastate di mafiosità diffusa, politicismo sottobanco e corruzione a buon mercato tutti ingredienti facilmente riscontrabili nella realtà in cui siamo immersi - e i protagonisti positivi, nella vita come nella fiction, appaiono spesso come generose ma disilluse eccezioni di una trama inamovibile e già determinata. Il pubblico tifa per loro in modo contenuto, senza quelle spettacolari esaltazioni da mito hollywoodiano, riconoscendovi una realtà pesante anche quando vincono. Spesso l'esito positivo lascia comunque dell'amaro in bocca, non per il sangue o per un caffè corretto male, ma per una giustizia difficile da affermare.

E' lo stesso pantano giudiziario che si presenta in "Un delitto impossibile" di Antonello Grimaldi (già regista di "Asini") girato in Sardegna, sua terra d'origine, fra Sassari e Bosa. Tratto dal romanzo 'Procedura' di Salvatore Mannuzzu (Premio Viareggio 1989), qui a imbattersi nell'indolenza indagatrice c'è un disincantato giudice 'in disgrazia' di Palermo, Piero (Carlo Cecchi in gran forma), chiamato dal procuratore capo Pani (Ivano Marescotti) dalle intenzioni manovratrici. Compito dei magistrato investigatore è quello di indagare sulla strana morte del piacente procuratore cinquantenne Valerio Garau (Lino Capolicchio), avvelenato nel bar del Tribunale. Con l'indagine di Piero si entra nei segreti e negli intrecci amorosi che percorrono il Palazzo, a partire da quello esplicito del defunto con l'amante magistrato Lauretta (Angela Molina). Si scopre così anche il morboso legame che univa Garau alla possessiva sorella Biba, morta suicida appena un anno prima. Si viene a sapere della sua collezione di reperti nuragici illegali e anche di altre sue relazioni pericolose. L'inchiesta di Piero va ben oltre i fatti circostanziati, fino a scavare nell'intimo del  legale scomparso risalendo alla sua infanzia, e solo così riesce a risolvere il caso e superare il muro di occultamenti e indifferenza.

L'aria secca e tersa dell'ambientazione arida dai colori sotto tono, la pacata lentezza del dipanarsi dell'intrigo, la sonorità scarna affidano agli attori una grande responsabilità di presenza scenica. Rispetto alla forza interpretativa degli attori, e soprattutto a quella di Cecchi, il film si affida principalmente al soggetto intrigante e alla caratterizzazione dei personaggi per sfuggire al rischio di appiattirsi nello svolgimento. L'opera ha ricevuto il Premio della giuria (presieduta da Abbas Kiarostami) al Noir in festival 2000.

